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Tragico assalto al Cardarelli di Napoli forse per liberare un rapinatore 

Commando della malavita irrompe in ospedale 
e apre il fuoco: uccisa una donna, 3 feriti 

L'irruzione nel reparto di rianimazione, dov'era ricoverato un detenuto che si era lanciato dalla finestra della pretura - Non si esclude 
che i killer volessero eliminarlo - La vittima stava assistendo il marito malato - Grave uno dei poliziotti, che ha reagito sparando 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un morto e tre 
feriti, questo il drammatico 
bilancio di una sDaratoria 
avvenuta l'altra notte, intorno 
alle tre e mezzo, nell'ospeda
le napoletano Cardarelli 

Un commando armato. 
formato da tre persone, ha 
cercato di liberare (almeno 
questa è la versione « ufficia
le » della polizia) un detenu
to. Francesco D'Agostino, ri
coverato nel reparto neuro 
traumatologico, sparando al
l'impazzata contro la scorta 
formata da due poliziotti e 
contro malati presenti in 
corsia. Pochi drammatici mi
nuti di panico, una «ragnuola 
di proiettili scaricata in una 
affollata stanzetta di auattro 
metri per quattro. Una donna 
di 57 anni. Gelsomina Marti
ni. che stava assistendo il 
marito ricoverato nello stesso 
reparto del D'Agostino, è sta
ta raggiunta da una pallotto
la al petto ed è spirata pochi 
minuti dopo. L'appuntato di 
pubblica sicurezza. Panln 
Bocchicchio, è stato ferito ad 
un piede; l'agente Giuseppe 
Marra, di 27 anni, è stato 
raggiunto da un colpo alla 
schiena mentre un paziente, 
Roberto Caterino, che stava 
andando in bagno al momen
to dell'incursione, è stato 
sfiorato da un colpo al naso. 
Un centimetro più in là — 
come egli stesso ha dichiara
t o — e per lui sarebbe stata 
la fine. 

Tre persone sono entrate 
ne) reparto alle 3 e 25 hanno 
percorso il lungo corridoio e 
sono arrivati davanti alla 
porta della stanzetta in cui 
era ricoverato U D'Agostino. 

Uno del terzetto, pistola in 
mano, ha immobilizzato al
cuni infermieri del reparto. 
mentre gli altri due hanno 
spalancato di colpo la porta 
ed hanno cominciato a spa
rare. 

<t fio visto i battenti aprirsi 
di colpo ed un uomo — ha 
dichiarato ancora sconvolto 
l'appuntato Bocchicchio. 
mentre il suo collega veniva 
operato d'urgenza per la feri
ta all'addome — che impu
gnava una pistola con tutte e 
due le mani e ci ha sparato 
contro... ». 

I proiettili hanno raggiunto 
Giuseppe Marra alla schiena 
ed il Bocchicchio al piede. Il 
Marra, nonostante le ferite 
ha avuto la forza di reagire. 
ha estratto la pistola ed ha 
incominciato a sparare con
tro i due. Ma tra l'inizio del
la sparatoria e la reazione 
degli agenti di scorta. Gel
somina Martini è stata rag
giunta dal proiettile che l'ha 
uccisa. 

I due attentatori ed II loro 
complice, che era rimasto a 
tenere a bada gli infermieri, 
evidentemente sorpresi dalla 
reazione dell'agente ferito, 
sono fuggiti continuando a 
sparare. 

Una donna, che assisteva 
anch'essa il marito, ci ha 
raccontato gli attimi dram
matici della sparatoria: « Tut
to si è svolto in un attimo; 
ho visto la porta aprirsi, poi 
i colpi. L'appuntato era in 
fondo alla stanza, l'agente 
Marra invece era più vicino 
alla porta. I due si sono get
tati sotto i letti, poi hanno 
risposto al fuoco. Io mi sono 
lanciata su mio marito e ho 
cercato di proteggerlo... *. Si 

interrompe, è ancora sconvol 
ta. non vuole dirci neanche il 
suo nome, ha ancora paura. 
Aggiunge solo un particolare, 
l'ultimo che le è rimasto 
impresso nella mente: « quelli 
che hanno sparato — dice — 
avevano il volto coperto da 
passamontagna ». 

Il commando è fuggito u-
scendo da una porta secon
daria. All'esterno c'era un 
quarto complice che li aspet
tava in un'auto rossa (una 
Giulia o una 127. i testimoni 
non hanno saputo specificar
lo) che è sparita nella notte. 
Naturalmente tutto l'ospeda
le. al rumore degli spari, si è 
svegliato. C'è stato panico. 
paura. Nessuno sapeva spie
garsi quello che era successo. 
Tutti i malati in grado di 
alzarsi hanno abbandonato i 
letti. Ci sono stati dieci mi
nuti di caos nell'immenso 
ospedale che ospita oltre 
4.000 degenti. 

A rimanere impassibile è 
stato solo Francesco D'Ago
stino, il quale, quando è sta
to interrogato, ha affermato 
di non aver visto nulla. 

Egli era stato ricoverato 
nel reparto neurotraumatolo
gico l'altro giorno, dopo un 
tentativo di evasione. Fran
cesco D'Agostino si era sosti
tuito al suo compagno di cel
la. Michele Montagna che do
veva rispondere, davanti al 
pretore di Frattamaggiore di 
guida senza patente, uscendo 
in questo modo da Poggio-
reale. Appena nella Pretura 
del grosso centro in provin
cia di Napoli, gli sono state 
tolte le manette e lui si è 
gettato da una finestra a 
cinque metri dal suolo. E' 
caduto su un'auto ed ha ri

portato un trauma cranico e 
contusioni piuttosto serie. 

Ed è proprio questa sua 
fuga, tentata ad ogni costo, 
che getta un ombra di miste
ro sulla vicenda. Fino alla 
sparatoria di ieri notte il 
D'Agostino era un personag
gio di secondo piano, nient'af-
fatto importante. Era stato 
arrestato, infatti, il 4 aprile 
del '78 per una fallita rapina 
ad una agenzia bancaria, era 
stato ferito e « scaricato » 
davanti al pronto soccorso 
del Cardarelli. E' questo l'u
nico precedente di un certo 
rilievo che ha. Ma da ieri 
mattina sulla sua personalità 
si hanno molti nuovi dubbi. 
Anche se la versione della 
polizia e degli inquirenti è 
quella che l'incursione è sta
ta fatta per permettergli di 
fuggire, le versioni fornite 
dai testimoni fanno pensare 
che invece i killer che hanno 
sparato volessero ammazzar
lo. 

Solo per un caso — ha det
to un infermiere — non è 
successo a Napoli quello che 
è avvenuto alla « Strega > di 
Milano. L'episodio ha messo 
a rumore tutto l'ospedale. I 
medici del Cardarelli hanno 
emesso un comunicato nel 
quale si afferma che la situa
zione di « pericolo ^ nella 
quale si lavora nel nosoco
mio è ormai insostenibile. 
Per una carenza di attrezza
ture all'interno dell'ospedale. 
infatti, i detenuti che sono in 
gravi condizioni devono esse
re ricoverati nelle stanzette 
normali invece che nel padi
glione allestito appositamente 
per i detenuti. 

Vito Faenza 

Dal nostro inviato 
MONTELUPO — Gli ospe
dali psichiatrici giudiziari, 
che tanto stanno facendo 
parlare di sé. camberanno 
sostanzialmente struttura e 
funzioni entro il prossimo 
anno? E' quanto ha lasciato 
intendere, ieri mattina, in
contrandosi con una delega
zione di giornalisti, il dot
tor Giuseppe Falcone, ispet
tore del Ministero di Grazia 
e Giustizia, inviato a Monte-
lupo per condurre un'inchie
sta amministrativa, dopo che. 
nel giro dì quattro giorni, 
nell'ospedale psichiatrico giu
diziario si sono verificati tre 
tentativi di suicidio, due dei 
quali riusciti. 

Una commissione intermini
steriale. composta da esperti 
del Ministero di Grazia e 
Giustizia e della Sanità, ha 
infatti messo a punto un dise
gno di legge, che verrà pre
sentato ai ministri compe
tenti. che tenta di superare. 
almeno in parte. le differenze 
di trattamento esistenti tra 
un comune malato di mente 
e un malato che abbia anche 
pendenze giudiziarie. 

Secondo questo progetto di 
legge, che ora è all'esame 
dei giudici di sorveglianza 
di tutta Italia, gli attuali 
ospedali psichiatrici giudi 
ziari verrebbero trasformat: 
in « sezioni ospedaliere > con 
infermieri specializzati. 

La presenza degli agenti 
di custodia, che con un lavo
ro massacrante attualmente 
assicurano la sorveglianza. 
sarebbe spostata all'esterno 

La vita negli ospedali 
psichiatrici giudiziari 

Visita a Montelupo 
dove vige ancora il 
letto di contenzione 

di queste strutture, pur ri
manendo ferme alcune mi
sure di sicurezza. In queste 
sezioni saranno ricoverate 
soltanto quelle persone che 
il tribunale proscioglierà 
dalle accuse loro contestate. 
considerandole incapaci di 
intendere e di volere. Le pe
rizie psichiatriche e le «osser
vazioni» sui detenuti in attesa 
di giudizio non saranno più 
di competenza delle « sezioni 
ospedaliere ^. ma verranno 
compiute direttamente all'in
terno dei carceri dove il re
cluso è ospitato. La riforma 
penitenziaria, infatti, pre
vede la presenza di uno psi
chiatra all'interno di ogni 
struttura carceraria. Quando. 
data la particolarità del ca
so. non sarà sufficiente l'in
tervento dello psichiatra del 
carcere. 0 magistrato potrà 
disporre di affiancarlo con 
un perito dì sua fiducia o 
con l'equipe psichiatrica che 
agisce sul territorio all'in
terno dell * ospedale civile. 
Questa diversa distribuzione 

di funzioni dovrebbe, tra l'al
tro. diminuire di circa il 50 
per cento la popolazione pre
sente attualmente negli ospe
dali psichiatrici giudiziari. 

Alle nuove « sezioni ospe
daliere » potranno essere af
fidati soltanto coloro che 
abbiano commesso un reato 
punibile con almeno un mi
nimo di quattro anni di re
clusione. Ad esempio i nu
merosi casi di alcolizzati. 
che fino ad ora. perché ma
gari avevano oltraggiato un 
pubblico ufficiale, finivano 
in manicomio, verranno eli
minati. Queste persone reste
ranno affidate al presidio 
sanitario territoriale. Questo 
disegno di legge prevede an
che che coloro che sono in
viati alle « sezioni ospeda
liere * debbano scontare al
meno la metà della misura 
di sicurezza prima di essere 
ammessi alla semilibertà. 
nonché l'abolizione delle case 
di cura e di custodia, dove 
attualmente vengono rinchiusi 
ì seminfermi di mente. Que

sti ultimi sconteranno la pena 
nel normale carcere sotto il 
controllo dello psichiatra. 

Ma al di là di questa vo
lontà di superare l'attuale 
istituto manicomiale, rimasto 

"' presente nel nostro ordina
mento giudiziario, c'è da re
gistrare - il fatto - che. - per 
quanto riguarda Montelupo, 
è stata confermata l'utilizza
zione dei letti di contenzione, 

- anche se giustificati come 
« terapia d ' urgenza > per 
fronteggiare crisi particolar
mente violente. Di specifico. 
per quanto riguarda Nicola 
Montarello. il giovane dro
gato che ha tentato il sui
cidio. gli stessi psichiatri 
che operano a Montelupo 
hanno confermato che. dopo 
aver terminato la terapia 
disintossicante, ha avuto una 
nuova crisi per cui è stato 
necessario legarlo al letto di 
contenzione e vi è rimasto 
per almeno due giorni. 

Nel corso della visita che 
i giornalisti hanno potuto 
compiere all'interno dell'o
spedale psichiatrico giudizia
rio è stato possibile consta
tare che. effettivamente, so
no state compiute, dal punto 
di vista ambientale, notevoli 
migliorie. Ma il fulcro cen
trale del problema resta la 
assistenza sanitaria per que
sto tipo di malati Basti un 
dato per tutti: a Montelupo. 
da sempre manicomio e ora 
ospedale psichiatrico giudi
ziario. soltanto da due anni 
ci sono degli psichiatri. 

Piero Ben assai 

Dalla nostra redaz ione 
BOLOGNA — Si può subire 
violenza anche dopo la mor
ie. E* Io storia dì Cristina 
Zoli. una ragazza di veni'an
ni, trovata cadavere duri 
giorni fa tn un canale nVa 
periferia della città. Era .e-
nuta a Bologna da due me<i. 
per fare una cita diversa da 
quella che facera nel - .• -> 
paese di origine. Mira, nella 
provincia crnezitina. fin tm 
rato una morie atroce, per 
mano di un maniaci che l'ha 
seviziala, stuprata, e ha getta
to poi il suo cadavere in un 
canale di scarico. 

Ha trovato anche chi. dopo 
la sua atroce fine, si è ver 
messo di inventare storie. 
per € giustificare ^ la sua 
morte, o almeno per * in
quadrarla * nei normali 
schemi della cronaca nera. 
Cristina è stata presentata 
prima come prostituta, poi 
come estremista di sinistra, 
infine come una * ragazza li
bera * che non rifiutava ao-
renUire, che non aveva paura 
dei rischi « Faceva l'auto
stop », « aveva lasciato la fa
miglia per vivere con delle 
amiche v queste le « notizie » 
fornite da alcuni giornali per 
dire, in sostanza, che anche 
se non aveva cercato la mor
te certo non aveva fatto nul
la per evitarla. Un quotidia
no. il « Ga2zcUìno » di Vene 
zia. ha scritto, verna alcuna 
vergogna, che Cristina * a 

Falsità sulla ragazza seviziata 

Cristina Zoli 
uccisa due volte 

vrehhe potuto accettare di 
buon grado il gioco*. 

f.a storia di Cristina, quella 
vera, hanno voluto invece 
raccontarla, ieri in una con
ferenza stampa, gli amici e le 
amiche della ragazza, che 
hanno formato un collettivo. 
Hanno detto che Cristina era 
come tante di loro, e come 
loro aveva fatto la scelta di 
una vita autonoma. Non era 
in buoni rapporti con la fa 
miglia, ed era fuggita di ca 
sa. la prima volta, quando a-
cena sedici anni. Poi era tor
nata, ma non era riuscita a 
sentirsi a suo agio in un pic
colo paese. 

Due mesi fa. aveva scélto 
di abitare a Bologna non 
perché cercasse un Eden, ma 
perché aveva dei parenti e 
degli amici. Aveva trovato un 
lavoro come cameriera, in un 
ristorante macrobiotico, ed il 
resto del tempo lo passava 
assieme agli amici. Una vita 
normale, poi la morte assur
da. Era uscita dal ristorante 
alle dieci di sera, era andata 
in un circolo dell'Arci dorè 
era in programma una rap

presentazione teatrale, e u-
n'ora dopo era uscita. Cinque 
giorni dopo, il suo cadavere 
è stalo trovato nel canale. 
L'autopsia ha accertato che è 
stata uccisa poche ore dopo 
la sua scomparsa. 

« Hanno ammazzato Cristi
na — dicono le sue compa 
gne — e adesso cercano di 
usare violenza contro di noi. 
Noi siamo come lei, abbiamo 
fatto con piena coscienza una 
scelta, che è quella di vivere 
fuori dalla famiglia, in spazi 
diversi da quelli che ci ven
gono ojferti. Il " messaggio " 
di alcuni giornali è stalo 
chiaro: Cristina era una 
"sbandata" ed è finita male. 
Come lei finiranno tul*e 
quelle che vengono conskle 
rate "sbandale" ». 

Sulla morte di Cristina ZA 
li. e sui commenti che sono 
apparsi sulla stampa, hanno 
preso posizione anche le 
donne, le forze politiche, f 
lavoratori del paese venezia
no, Mira, dove la ragazza a-
veva abitalo fino a poco 
tempo fa. « Questo è un altro 
assassinio — hanno scritto in 

un documento — del quale 
l'imputato non può essere so
lo quel mostro che l'ha ese
guito. E' un'altra violenza. 
espressione di una società 
capitalista e maschilista, che 
e la matrice e che in mille 
forme violenta quotidiana
mente le donne*. 

Come si fa a chiamare 
€ gioco » una violenza sessua
le. con tutta la crudezza di 
trauma, sporcizia, offesa, im
potenza che comporta? Le 
scelte di vita di Cristina. 
qualunque esse fossero, non 
possono e non devono co 
munque giustificare una cosi 
atroce violenza. E' chiaro: si 
cerca di far passare il mes
saggio che la donna che esce 
di casa, che fa politica, non 
può che finire male. 

A Bologna — dicono le a-
miche di Cristina — questa 
morte deve fare discutere. 
deve aprire un dibattito. 
« Parliamo della vita di ioi 
donne, dei rapporti con gli 
uomini, e di ogni violenza. 
Anche quella che viene rap
presentata sugli schermi pa
noramici dei cinema con le 
luci rosse, sempre più nume
rosi anche nella nostra città. 
Questi film, dove la donna è 
sólo un oggetto sessuale, in
sultano la nostra dignità, so
no strumenti di quella "cul
tura" secondo la quale la 
donna serve sólo se è docile 
strumento dell'uomo ». 

Jenner Meletti 

NAPOLI — Alcuni infermieri Indicano una vetrata colpita dai proiettili sparati dal « com
mando »/ nella foto a fianco al titolo Francesco D'Agostino, Il detenuto che volevano liberare 

Ma sempre molte le vittime 

Attentati diminuiti 
da gennaio a ottobre 

Da uno studio della Sezione problemi dello 
Stato del PCI bilancio delle imprese terroristiche 

ROMA — Il fronte di attacco dell'eversione sembra essersi 
ristretto sensibilmente negli ultimi dieci mesi, ma le 
azioni si fanno più crudeli. Ad una diminuzione della 
quantità di attentati, e di persone ferite, corrisponde 
un lieve aumento del numero delle vittime. Sono questi 
i dati sallenti che emergono da uno studio della Sezione 
problemi dello Stato del PCI, contenente un bilancio 
delle violenze terroristiche dal lo gennaio al 31 ottobre 
ed un raffronto con lo stesso periodo dell'anno passato. 

Gli attentati e gli atti di violenza eversiva sono dimi
nuiti nel '79. Un ulteriore calo si registra, inoltre, nel
l'ultimo periodo di quest'anno, rispetto al primi mesi. 
Nel primo trimestre, infatti, si sono avuti 888 tra atten
tati e atti di violenza; nel secondo trimestre 742; nel 
terzo trimestre la cifra scende a 114. Nel mese di ottobre 
sono stati compiuti 62 attentati e 12 atti di violenza 
eversiva: quindi una lieve ripresa. 

Gli attentati dinamitardi e incendiari alle cose, da 
gennaio a ottobre, sono stati 1537, di cui 764 nel primo 
trimestre, 425 nel secondo. 90 nel terzo e 58 nel mese 
di ottobre. I più colpiti sono stati gli automezzi, le sedi 
politiche e sindacali, le abitazioni, le attività commer
ciali. le scuole e università, gli uffici di polizia. 

Le vittime di attentati e atti di violenza eversiva 
sono state 29, di cui 22 di agguati. Nello stesso periodo 
del 1978 c'erano stati 28 morti (cioè uno in meno) di 
cui 23 in agguati. Le vittime nel primo trimestre di que
st'anno sono state 15 (12 in agguati); nel secondo tri
mestre 8 (4 in agguati); nel terzo trimestre 5 (tutte 
in agguati). Nel mese di ottobre è stato assassinato a 
Padova, in un agguato compiuto dai « Nuclei armati rivo
luzionari» di destra, lo studente Roberto Cavallaro. 
Il 25 settembre era caduto sotto i colpi dei killer — si 
presume mafiosi — il giudice Cesare Terranova, di Pa
lermo. Quattro giorni prima era stato ucciso a Torino 
da « Prima linea » Carlo Ghiglieno, dirigente della FIAT. 

Il numero dei feriti dal lo gennaio al 31 ottobre dì 
quest'anno è sensibilmente diminuito, rispetto allo stesso 
periodo dell'anno scorso. Da 373 feriti gravi (39 in agguati) 
si è scesi a 196 (28 in agguati). Gli ultimi tre ferimenti 
con agguati sono avvenuti nel mese di ottobre. 

Si cerca una spiegazione al massacro nella trattoria milanese 

Una «bidonata ha scatenato i killer? 
Gli inquirenti continuano a sostenere che Punico che doveva essere « punito » era il proprie
tario della « Strega » — Il giro della droga non permette « sgarri » — Una logica spaventosa 

Dalla nostra redaz ione 
MILANO — Gli interessi in 
gioco sono talmente elevati 
che tutte le « regole » sono sal
tate d'un sol colpo. Il massa
cro compiuto la notte tra ve
nerdì e sabato scorso nella 
cascina-night « La Strega » è 
stato un colpo duro anche per 
chi da anni, come i dirigenti 
della mobile milanese, ogni 
giorno deve fare i conti con 
la criminalità più organizzata 
e feroce. Dopo numerosi so
pralluoghi a Moncucco. le de
cine e decine di controlli, in
terrogatori, ricerche di archi
vio le cose anziché chiarirsi 
paiono complicarsi, soprattut
to quando si deve tentare di 
rispondere ai molti perché che 
gravano su quella carneficina. 
L'ipotesi che continua a reg
gersi è quella secondo la qua
le obiettivo della spedizione 
punitiva sarebbe stato il solo 
Antonio Prudente, l'uomo che 
dietro la gerenza del locale 
mascherava un attivo traffico 
di droga. 

E' un traffico con una s t ^ 
ria assai lunga di sgarri pu

niti in modo spietato da quan
do Milano, già centrale di smi
stamento di partite di stupe
facenti destinate all'Olanda. 
all'Inghilterra e agli USA. è 
diventata uno dei più impor
tanti mercati di consumo. Con
quistare la nuova importante 
piazza ha voluto dire per le 
centrali mafiose, per i capi 
delle principali bande crimi
nali mettere in piedi una or
ganizzazione sempre più va
sta. una vera rete che imbri
gliasse Milano e la sua pro
vincia, le città vicine, i pic
coli centri. Tanta gente nuo
va. quasi tutta la malavita im
pegnata nella droga. 

Tutto questo, naturalmente. 
è difficilmente controllabile 
mentre i facili guadagni in
vitano molti ad osare, a piaz
zare un po' di « roba > per 
proprio conto. E' un mondo 
nel quale si avventurano i 
« furbi ». ma i e furbi > vanno 
puniti, la mafia insegna. 

Antonio Prudente era. mol
to probabilmente, uno di que-

! sti furbi. Molti episodi awe-
1 nuti negli ultimi mesi, aggua

ti. assassini, vedono coinvolti 
suoi amici. E' verosimile che 
chi ha veramente in mano le 
redini dell'organizzazione o di 
parte di essa abbia deciso che 
era venuta l'ora di farla fi
nita con lui. 

E' già questa una logica 
spaventosa, ma come definire 
il fatto che l'uccisione di An
tonio Prudente doveva avve
nire ad ogni costo, indipen
dentemente dal fatto di chi 
e quanti fossero con lui? 
«Questo — ha detto il capo 
della mobile Pagnozzi — è il 
fatto più sconvolgente». 

I killer — almeno due, mol
to probabilmente quattro — 
conoscevano molto bene il lo
cale e Prudente. Questo è 
stato detto subito. A loro è 
stato aperto dopo l'ora di chiu
sura, cosi, come a Gava e al
la sua amica ed ai tre stra
nieri incontratisi al Bowling. 
Ma perché i killer, che han
no naturalmente interesse a 
tendere un agguato il meno 
rischioso possibile, sono an
dati là dentro senza sapere 

chi potevano trovare? Oltre 
a Prudente quella sera vi era
no addirittura cinque altre 
persone, qualcuna di esse po
teva essere armata, mentre 
sarebbe stato tanto più sem
plice forse aspettare il Pru
dente all'uscita dal ristoran
te. Strade deserte, luogo iso
lato. buio quanto basta. Spa
rargli alle spalle doveva es
sere molto meno complicato 
che farlo all'interno, dopo aver 
ordinato le tagliatelle, aspet
tato l'attimo in cui tutti era
no distratti, centrare i primi 
sei senza che avessero il tem

po per reagire, cercare la 
cuoca e la cameriera, ucci
derle anche loro, chiudere il 
locale e Analmente andar
sene. 

Molto probabilmente nell'a
genda degli assassini, oltre a 
quello di Prudente, c'erano al
tri nomi. Alla « Strega » si sta
va forse combinando un « bi
done» di troppo e a pagare 
con Prudente doveva essere 
anche qualche altro. Ma an
che se è cosi, le cose non so
no certo più chiare. 

Gianni Pivi 

Bomba contro clinica a Torino 
TORINO — Un ordigno esplosivo, probabilmente ad alto po
tenziale, è stato fatto esplodere, durante la notte, contro la 
clinica «San Paolo» alla periferia della città. Non vi sono 
stati feriti. La deflagrazione ha causato ingenti danni all'edi
ficio creando inoltre panico fra la popolazione del quartiere. 
Secondo le prime indagini effettuate da polizia e carabinieri 
l'ordigno esplosivo sarebbe stato deposto su una griglia del 
marciapiede situata all'angolo di corso Peschiera con via 
Revello e che si affaccia sulle cucine della casa di cura. 

L'inchiesta stralcio per le coperture a Giannettini dopo piazza Fontana 

Si decide la sorte di chi ha mentito a Catanzaro 
MILANO — Alla fine di questa settimana o 
all'inizio della prossima l'inchiesta sulle co
perture concesse a Guido Giannettini, ini
ziata dal Pubblico ministero Emilio Alessan
drini e continuata, dopo il suo feroce assas
sinio. dal collega Luigi De Fenizia. giungerà 
alla sua conclusione. L'assicurazione è stata 
fornita dallo stesso sostituto De Fenizia agli 
avvocati Fausto Tarsitano. Guido Calvi e 
Marco Janni, del collegio di difesa di Val-
preda. 

La stona di questo procedimento-stralcio 
è nota. L'avvio fu dato dal PM di udienza 
del processo di Catanzaro. Mariano Lom 
bardi, quando, a conclusione dell'interroga
torio dell'on. Rumor, chiese la trasmissione 
degli atti al proprio ullicio con l'ovvia in
tenzione di procedere per falsa testimo
nianza. L'ipotesi del reato riguardava il 
comportamento ambiguo e reticente assun
to dall'ex presidente del Consiglio democri
stiano in ordine alla copertura dell'ex agen
te del SID. protetto e foraggiato anche dopo 
l'emissione del mandato di cattura. 

Il punto, però, riguardava principalmen
te la riunione che i vertici del SID. su ini
ziativa del generale Vito Miceli, effettuarono 
per decidere sulla risposta da dare al giudice 
istruttore di Milano Gerardo D'Ambrosio. 
Questi come st sa aveva chiesto al SID se 
Giannettini era o no un collaboratore del 
servizio Informativo. Il SID. avvalendosi 
del segreto politico-militare, rispose picche 
La decisione, stando alle risultanze proces
suali. fu però avallata dall'allora ministro 
della Difesa Tanassi e dalla presidenza de) 
Consiglio. Ascoltato dalla Corte d'Assise di 
Catanzaro, l'on. Rumor disse, sostanzial
mente, di non ricordare. Lo stesso atteggia
mento fu assunto dall'on. Tanassi. Entram 
bi, però, furono secramentt «mentiti •!« 

dall'on. Zagari. ex ministro di Grazia e 
Giustizia, sia da quasi tutti i dirigenti del 
SID convocati dal Tribunale. 

Subito dopo la promozione dell'azione 
penale da parte del PM Lombardi, a Ca
tanzaro ci fu l'intervento della Procura gè 
nerale che avocò il procedimento. A questo 
punto, i legali del collegio di Valpreda fé 
cero un esposto al Consiglio superiore della 
magistratura per sollecitare, con la loro d e 
nuncia. lo sviluppo del procedimento. La 
Procura generale, allora, trasmise gli atti 
a Milano per competenza territoriale. TI rea
to. infatti, si sarebbe consumato nella Ict 
tera di risposta che il SID inviò al giudice 
istruttore milanese. L'ipotesi avanzata dal
la Procura generale di Catanzaro, al mo 
mento della trasmissione degli atti, era che 
la falsa testimonianza poteva essere fina
lizzata al reato di favoreggiamento. 

Si era allora alla fine del 1977 e l'inchie 
sta venne assegnata al PM Emilio Alessan
drini. In epoche diverse furono interrogati 
il generale Maletti. il colonnello Genovesi. 
il generale Miceli e l'on. Rumor. Dopo gli 
interrogatori. Alessandrini entrò nella d e 
cisione di ascoltare tutti coloro, generali e 
ministri, che erano coinvolti nella torbida 
storia. 

Uno del primi ad essere convocato do
veva essere l'ammiraglio Eugenio Henke. 
capo del SID all'epoca della strage di piazza 
Fontana. Ma pochi giorni dopo — il 29 gen
naio di quest'anno — Alessandrini venne 
assassinato dai terroristi di Prima linea. 
A succedergli fu chiamato il suo collega De 
Fenizia, il quale, per l'appunto si appresta 
a dare una definizione al procedimento. 

Ibio Paolucci 

Cagliari: indiziato 
per la sciagura 
un controllore 

di volo 
CAGLIARI — Disastro aereo 
colposo e omicidio colposo 
plurimo In concorso con altre 
persone: sono questi i due 
reati contestati al capitano 
dell'aeronautica militare Gil
do Murru. in servizio all'aero
porto militare della base 
Nato di Decimomannu. dal 
magistrato che conduce l'in
chiesta giudiziaria sulla scia
gura aerea di Capoterra del 
13 settembre scorso nella qua
le morirono 31 persone (27 
passeggeri e 4 membri del
l'equipaggio). Le contestazio
ni mosse al capitano Murri. 
controllore di volo nell'aero
porto militare, sono contenu
te nella comunicazione giudi
ziaria emessa dal sostituto 
procuratore della repubblica 
di Cagliari dott Mario Bid-
dau. Il magistrato inquirente 
avrebbe adottato U provvedi
mento dopo la « lettura * 
delle registrazioni effettua
te dagli apparecchi delle tor
ri di controllo di Elmas • di 
Decimomannu, 

Chieste misure 
di sicurezza al 
processo per la 

strage di Patrica 
L'AQUILA — Il processo per 
la strage di Patrica (assassi
nio del Procuratore di Frosi-
ntx.e Calvosa e di due guar-
d.c, non avrà inizio il 20 no
vembre, se ncn saranno in
viate in città forze sufficien
ti a garantire la sicurezza di 
persone e cose fuori e dentro 
il Palazzo di Giustizia. Lo af
fermano io un telegramma a 
firma congiunta il procurato
re generale. Bartolomei, e U 
primo presidente della Corte, 
Delfini. Il messaggio è stato 
inviato ieri al ministro di 
Grazia e Giustizia e per co
noscenza al ministero degli 
Interni, al presidente del 
consiglio superiore della ma
gistratura. 

Il procuratore generale Bar
tolomei e il dr. Delfini rile
vano che alle due precedenti 
richieste (18 e 31 ottobre) 
non è stata fornita alcuna 
risposta da Roma, e ncoi-
dano l'urgente necessità di 
dislocare a L'Aquila uomi 
ni e mezzi per garantirt la 
sicurezza 

\ 


